
ECONOMIA E LAVORO 

Primo Maggio 
in Europa 

•kV l'Indimenticabile manifestazione delle 
donne, l'altro giorno il corteo del siderurgici e 
prima ancora quella marea di anziani pensio­
nati per le vie di Roma. Pezzi di società che 
fanno sentire le loro richieste di potere e muta­
mento, sotto le bandiere del sindacato. E poi 
le travagliate vicende di Fiumicino, della scuo­
la. Un sindacato a due facce? , 
Non credo esistano due facce. I movimenti 
promossi dal sindacato, quelli che hai ricorda­
to, ma anche quelli sul fisco, sono tutti segni 
del fatto che «si può., attorno ad alcuni grandi 
obiettivi, e in alcuni casi persino attorno ad un 
progetto di trasformazione, di riforma della so­
cietà, mobilitare forze assai consistenti. C'è un 
bisogno di Identità, nelle classi lavoratrici, che 
si esprime In modo diverso dal passato e che 
molto probabilmente cerca di tradursi innan­
zitutto In quello che appare, in un determinato 
momento, come un obiettivo prioritario, È lo 
stesso problema che trovi alla radice di movi­
menti in parte rivolti contro il sindacato e che, 
alla fine, si sono però rifugiati In risposte sem­
plificanti rispetto a problemi reali. 

Mi che cosa hanno a che tare I Cobaa con 
Il mvlnenlo delle donne o con I siderurgi­
ci? . 

Fanno parte dello stesso processo di ricerca di 
una identità sociale, persino di un ruolo politi­
co, attraverso obiettivi o progetti unificanti. 
Non basta più il riferimento generico alla clas­
se, anche per ritrovare momenti di solidarietà. 
Bisogna partire dallo specifico delle persone, 
dei gruppi sociali, dèlie grandi categorie. Qui è 
mancata la capacità del sindacato di offrire un 
progetto convincente, di proporre un obiettivo 
realmente unificante e anche di stabilire rap­
porti di rappresentanza, di democrazia, all'al­
leila di questo nuovo modo di fare sindacato. 
Ecco perché si sono determinate espressioni 
di rivolta corporativa. Dico cosi guardando al­
le forme organizzative assunte, alle forme di 
lotta rivolte contro l'utenza, agli obiettivi spes­
so di pura compensazione salariale rispetto a 
complessi problemi di professionalità, di con­
dizioni di lavoro, di diritti di libertà. 

Quale lezione te ne può trarre? 
La ricostruzione di nuove forme di solidarietà 
passa attraverso una capacità progettuale che 
dia anche un senso, una prospettiva, una possi­
bilità di durata ai singoli movimenti rivendicati­
vi. Occorre, nello stesso tempo, una forte at­
tenzione a queste nuove forme di identità so­
ciale che si fanno strada all'interno del mondo 
del lavoro. Acquistano importanza quelli che 
nel paesi anglosassoni vengono chiamati «mo­
vimenti per un solo obiettivo». 

Questa tua lettura di un conflitto molto 
diversificato può coesistere con U 'patto» 
che ha offerto la Fcdenneccanlca, relativo 
ad Una trattativa centralizzata sul talari? 

Il padronato sembra molto preoccupato di ri­
proporre, sia pure in termini molto diversi dal 
passato, una risposta di restaurazione. Avverte 
intatti II pericolo di una ripresa dell'azione rl-
vendlcaliva del sindacato capace di investire 
proprio la specificità dei problemi dei singoli 
gruppi di lavoratori, In particolare nei luoghi di 
lavoro, nella fabbrica, negli uffici, nei servizi. A 

Questa articolazione dei bisogni, delle doman-
e, dei soggetti, alla riproposizione, appunto, 

di una nuova lettura del conflitto sociale e del­
le sue prospettive, I padroni rispondono con la 
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vecchia ricetta della centralizzazione, 

Non e un patto «vanti, vitto che prima 
pretendevano la scomparsa del sindaca­
to? 

La scomparsa è sempre stata intesa, a dire II 
vero, come scomparsa dai luoghi di lavoro. 
Anche le posizioni più ardite della Con/indu­
stria, come quella di Mortlllaro, non hanno mai 
teorizzato la scomparsa del sindacato. Hanno 
teorizzato, e lo fanno anche con la loro ultima 
proposta, un sindacato a cui va riconosciuta 
una funzione e una legittimità in quanto ammi­
nistra gli interessi prevalentemente salariali de­
gli strati meno qualificati del mondo del lavo­
ro. Un sindacato «degli iloti» che come tale 
non ha nessun bisogno di acquisire o mante­
nere un potere di negoziazione, di intervento e 
controllo nei luoghi di lavoro. Quando la Fe-
dermeccanica propone un sindacato come 
«autorità salariale», a livello centrale, lo dice 
perche non ci sarà nessun bisogno di un sinda­
cato con un ruolo effettivo in azienda, visto 
che anche per quanto riguarda il salario le ca­
tegorie più professionalizzate troveranno una 
soluzione ai loro problemi in un rapporto diret­
to con l'Impresa. La loro proposta finisce col 
negare, quindi, ai sindacato la sua funzione 
essenziale che non è quella di essere una auto­
rità salariale, per metà dei lavoratori dipenden­
ti, la fascia più povera. Se fosse questo II ruolo 

Primo Maggio unitario e la manifesta­
zione principale ad Assisi. Il sindacato 
sottolinea così l'impegno internaziona­
lista, in un'Europa dove tutti i movi­
menti sindacali hanno l'analogo pro­
blema di ricostruire una identità socia­
le per un mondo del lavoro molto di­
versificato. Ma in Italia c'è una Confin-

dustria, sostiene Bruno Trentin, che 
vuole centralizzare ogni trattativa, im­
pedire la ripresa di un conflitto artico­
lato, in cambio di un aumento salariale. 
Quanto vogliono offrire? Il governo? 
Sembra intenzionato ad aumentare l'I­
va e, insieme, attaccare il potere di di­
fesa della scala mobile... 

BRUNO UGOLINI 

del sindacato sarebbe giusto domandarsi se 
veramente corrisponde ad una utilità colletti­
va. Esso è invece quello di garantire diritti 
eguali per i lavoratori, di controllare i criteri di 
erogazione delle retribuzioni e degli orari, di 
determinare quindi la struttura delie retribuzio­
ni più che la loro quantità. 

È iuta ventilata una trattativa. Sara un 
nuovo consulto attorno al capezzale del 
salario? 

È davvero difficile immaginare di venire a patti, 
magari imbarcandosi in.una trattativa in cui il 
sindacato, per neutralizzare le insidie più gravi 
delle proposte padronali, aumenta il numero 
delle questioni e dei temi da affrontare. Sareb­
be una trappola mortale, soprattutto per le 

possibilità di crescita di un movimento rivendi­
cativo sempre più riferito ai grandi problèmi 
della condizione lavoratrice di oggi. 

Accanto alle «avances» della Fedennecca­
nlca compaiono quelle della Conflndu-
stria, per un confronto più largo sulla sca­
la mobile, tulle liquidazioni, tul Ateo. Al­
cune di queste, dicono, tono scadenze da 
rispettare. È cosi? 

Se la Confindustria ha una nuova rivendicazio­
ne da fare sulla scala mobile, lo dica, si assuma 
le sue responsabilità. Uh accordo che scade 
può essere rinnovato tacitamente, oppure 
qualcuno lo deve denunciare, motivando que­
sta denuncia, dicendo che intende modificarlo 
in peggio. Noi non possiamo cadere nella trap-
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pola di una trattativa indetcrminita su mati.no 
molto diverse. Coslnngiitno questi padroni a 
uscire allo scoperto. Vogliono definire una 
proposta di centralizzazione della contratta­
zione, offrendo in cambio che cosa? Una re­
munerazione salariale per tutti i lavoratori? Di 
quanto? Lo dicano. Su questa base diremo se 
c'è o no materia per discutere o per risponde­
re che è semplicemnte inaccettabile. Occorre 
mantenere, anche nei rapporti con i lavoratori, 
una grande trasparenza, affermando fino in 
fondo il principio che non si negozia nulla 
senza un mandato preciso, prima dagli iscritti 
e poi dai lavoratori. 

Avete una piattaforma tu questi punti? 
Non abbiamo piattaforma e non c'è da averla. 
Tocca alla Confindustria uscire dalla fase degli 
«assaggi» e dei tentativi di divisione e mettere 
nero su bianco quel che intende realizzare. A. 
quel punto, visto l'oggetto nelle sue reali fat­
tezze, temo che sarà difficile per un sindacato 
degno di questo nome, accettare. 

C'è una contraddizione tra questa linea 
Imprenditoriale e II recente convegno di 
Castel Sant'Elmo a [Sapori? 

Ho letto riflessioni interessanti e significative 
sulla domanda di «più Stato», uno Stato più 
moderno e più efficiente, anche se sostanzial­
mente subalterno ad una ideologia neoliberi­
sta. Accanto a questo e non in contraddizione 

ho visto una pressione discreta perché il gover­
no assuma iniziative che in qualche modo 
aprano la strada ad una politica di centralizza­
zione, a comninciare dal pubblico impiego. 
Questa sarebbe la peggiore risposta al probW-
ma reale, quello di governare e superare le 
spinte corporative che si moltipllcano nel pub­
blico impiego, attraverso lo sviluppo della con­
trattazione, del suo decentramento. 

Hai detto «governo». E appena nato ed e 
già polemica tu quella storia del ISOfM» 
Uardl di mancate detrazioni Bacali... 

Abbiamo chiesto da tempo un incontro al go­
verno, su una piattaforma. Io non penso né ad 
un confrontò condotto In modo episodico, he 
ad una rassegna di tutti I problemi all'ordine 
del giorno. Occorre giungere ad un chiarimen­
to sulle intenzioni del governo e del Parlamen­
to su quattro temi: la questione dei diritti Indivi­
duali e collettivi dei lavoratori come parte Inte­
grante della ventilata riforma istituzionale, la 
riforma fiscale, la questione del Mezzogiorno e 
dell'occupazione in vista del 1992, la riforma 
della Pubblica amministrazione. 

Sul punto della riforau Bectìe c'è tja u n 
risposta? 

Noi abbiamo una piattaforma complessiva. 
Non abboccheremo all'esca avvelenata dei 
ISOO miliardi. Non abbiamo chiesto al gover­
no un confronto per acquisire la smentita alle 
dichiarazioni di De Michelis. Il vicepresidente 
del Consiglio ha puramente sostenuto le tesi 
dell'ultimo governo Goria circa un collega­
mento tra detrazioni fiscali e andamento del­
l'inflazione. Il gioco era truccato fin dall'inizio 
e noi lo avevamo denunciato. Non c'era nes­
sun impegno del governo a restituire 1500 mi­
liardi. L'unico accordo realizzato con 11 sinda­
cato prevedeva la restituzione di 3500 miliardi 
nel 1988, cifra con la quale si sarebbe potuto 
finalmente eliminare, per gli anni passati, Il 
drenaggio fiscale per le categorie medio-batté 
del lavoro dipendente. Il governo ha stracciato 
questa decisione, come altre e ha tirato fuori I 
1500 miliardi subordinati ad un tasto di infla­
zione del 4,5%. Una cosa truccata perché tutti 
sapevano che l'inflazione non sarebbe andata 
sotto il 4,5*. Una cosa assurda perché è come 
se avessero detto: «Nel momento in cui il fiscal 
drag aumenta, non vi diamo neanche una lira», 
A questo gioco non stavamo allora e non stia­
mo oggi. Non ci sarà dunque rissa sul 1500 
miliardi, ma un confronto su quel che il gover­
no Goria aveva concordalo come prima tappi 
di una riforma sia dell'Irpef, ala degli altri 
aspelli del sistema fiscale e paratitcale, 

Come giudichi le altre misure ventilate 4* 
DeMtchelli? 

Non accettiamo la prospettiva di un aumento 
ravvicinato dell'Iva con le tue implicazioni 
possibili sulla stessa dinamica dell'inflazione. 
Tanto meno accettiamo che sia ridlscussa la 
scala mobile, per neutralizzare gli effetti della 
manovra sull'lva, nel momento in cui il gover­
no sembra avere abbandonato una Ipotesi di 
fiscalizzazione strutturale della saniti Un au­
mento dell'iva, accompagnato da una riduzio­
ne del costo del lavoro per le imprese, da una 
riduzione dei contributi sociali che pagano i 
lavoratori, potrebbe essere anche affrontata 
da un atteggiamento responsabile del sindaca­
to, onde cercare di limitarne gli impatti Imme­
diati sui prezzi. Sarebbe un'altra cosa. 

Insomma all'esca avvelenata del 1500 mi­
liardi sta attaccato un possibile ennesimo 
maxlnegozlato, con dentro quel tentai*» 
della scala mobile. Tu sostieni che I ttndtf 
cali europei hanno problemi comuni, E le 
Iniziative comuni? 

Siamo al balbettio. Comincia proprio nel sin­
dacato la resistenza a qualsiasi forma di coor­
dinamento delle azioni rivendicative e dei loro 
contenuti. 
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NUOVA CITROEN AX GT. 180 km/h. RIVOLUZIONARIA. 
Nessuna rivoluzione è mai stata inebriante come 

la nuova Citroen AX. Con un rapporto peso/potenza 
da primato, AX mette fine all'era 
dei consumi percorrendo fino a 25 
chilometri con un litro di benzina 
(AX 10 e AX 11 a 90 km/h secondo 
direttiva CEE). 

Con la sua avanzata tecnologia, 
AX rivoluziona la manutenzione, 
accontentandosi di un solo tagliando ogni 25.000 
km. Con il confort delle dieci versioni a tre e cinque 

«Salvo approvazione Citroen Finanziaria. Costo pratica finanziamento L. 150.000 

porte, con una abitabilità e una capacità di carico 
invidiate non solo dalla sua categoria, ma anche 

.' • iFI[^ÌÌAlvlENTtótÌ8à:|NTE(ìESSl: \ 

5.000.000 in 15 rate da L. 333.000 

6.000.000 in 12 rate da L. 500.000 

6.000.000 in un'unica rata a 6 mesi 

:, ; Hetr^ZIAMENTI A TASSÒ AGEVOLATO : V '*"'Vv 

6.000.000 in 36 rate da L. 209.000 (risparmio L. 1.296.000) 

7.000.000 in 36 rate da L. 243.000 (risparmio L. 1.512.000) 

8.000.000 in 36 rate da L. 278.000 (risparmio L. 1.728.000) 

dalle classi superiori, AX vi trasporta direttamente 
nell'era del benessere, alla fantastica velocità di 180 

km/h. E fino al31maggio,AX rivoluziona anche il 
mondo della finanza grazie alle eccezionali offerte 

dei Concessionari Citroen. 
Finanziamenti senza interessi da 

cinque o sei milioni* rimborsabili in 
varie soluzioni come potete vedere 
nella tabella a fianco. Finanziamenti 
a tasso agevolato fino a otto milioni* 
che vi permettono di acquistare una 

AX pagando soltanto IVA e messa su strada, e tutto 
il resto in comode rate, con un taglio del 46% sugli 

A X 3 e 5 porte . 9 5 4 , 1 1 2 4 , 1 3 6 0 ce, 

interessi rispetto ai tassi di Citroen Finanziaria in 
vigore al 2.5.1988. Le offerte sono valide su tutte le 

AX disponibili presso le Concessionarieele Ven­
di te Autorizzate Citroen e non sono cumulabi-
li tra loro né con altre iniziative in corso. Cor­
rete subito dalle Concessionarie e Vendite Auto­
rizzate Citroen. Nessuna rivoluzione è mai sta­
ta cosi a portata di mano come la nuova AX. 
E su tutte le vetture nuove.Citrogn offre gra­

tuitamente 12 mesi di servizio Citroen Assistance 
24 ore su 24. 

A partire d a L. 8 . 5 3 0 . 0 0 0 IVA inc lusa . 
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